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Frutto di oltre quaranta anni di elaborazione intellettuale e professionale, il libro 
di Minolli costituisce un prezioso spazio di riflessione nel quale confluisce il risultato 
di un intenso confronto per lungo tempo alimentato dall’autore e da un gruppo di 
suoi colleghi. Il percorso, nel quale Minolli conduce il lettore, pone in rapporto il 
pensiero e le scoperte freudiane con l’epistemologia e la teoria dei sistemi.  

Attraverso una incalzante e coerente successione di argomentazioni, l’autore 
delinea e rivisita tematiche come quella dell’Io-soggetto, della conoscenza, dell’in-
terazione, del cambiamento, facendo leva su uno stile molto discorsivo e riportan-
do alcuni casi clinici nello sforzo, ben riuscito, di spiegare meglio le proprie elabo-
razioni concettuali.  

Ad un primo capitolo introduttivo, di carattere epistemologico, nel quale viene 
delineata una originale “epistemologia della Presenza”, ne segue un secondo dedi-
cato al concetto di Io-soggetto come sistema auto-eco-organizzato. È poi la volta di 
una parte riservata alla narrazione di un caso clinico esplicativo; ad una riflessione, 
molto intensa, sulla sofferenza come passaggio e alla definizione dell’obiettivo da 
perseguire nell’intervento clinico. I capitoli finali del libro sono dedicati agli aspet-
ti misteriosi e creativi del cambiamento, alla relazione concepita come “interazio-
ne”, alla creatività della tecnica. 

Il lettore gestaltista potrà trovare di particolare interesse alcuni passaggi molto 
vicini alla sua sensibilità psicoterapeutica. È il caso, ad esempio, del concetto di 
Presenza, che richiama la consapevolezza gestaltica, o della teorizzazione riguar-
dante l’Io-soggetto, che rimanda ai processi autoregolativi del contatto organismo-
ambiente. 

Esiste, a giudizio dell’Autore, una forma di conoscenza che può essere detta 
“Presenza a se stesso del sistema conoscente”. La Presenza si pone come obiettivo 
e compito la possibilità di rendere presente al sistema ciò che sta accadendo nel 
momento in cui accade. «La Presenza non ha quindi intenzioni prestabilite o pre-
strutturate: essa rende semplicemente presente quanto sta avvenendo, per come sta 
avvenendo» (p. 31). 

L’autore definisce l’essere umano un Io-soggetto e considera questo “Io-sog-
getto” come “sistema auto-organizzato”. Nella sua essenza, l’auto-organizzazione 
del sistema si pone il duplice obiettivo di salvaguardare la propria sussistenza e di 
gestire “il movimento della vita”. Tuttavia, l’Io-soggetto è anche un “sistema eco-
organizzato”. Infatti, non è possibile concepire un sistema che non sia inserito in 
una più ampia rete di sistemi.  

«La continua interazione tra organismo e ambiente porta a considerare l’orga-
nismo vivente più alla luce dei suoi rapporti con il sistema più ampio in cui è inserito 
che non in relazione alle necessità auto-organizzative. Il sistema mira alla propria “u-
nità e coerenza” e alla propria unità e coerenza rapportata ai sistemi con cui il singolo 
sistema è in relazione» (pp. 45-46). In una tale prospettiva risulta possibile affermare 
con tutta evidenza che l’Io-soggetto funziona in base all’auto-eco-organizzazione. 

Allo scopo di comprendere come avviene l’incontro tra sistema e mondo di si-
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stemi, l’Autore si sofferma a considerare l’interazionismo proposto da Beebe e La-
chman. Nella loro prospettiva la persona viene concepita come influenzata sia dal 
proprio comportamento, cioè dall’autoregolazione, sia dal comportamento del par-
tner, cioè dalla regolazione interattiva, mutua e co-costruita. In ciascuna interazio-
ne ogni partner fornisce un proprio contributo alla regolazione dello scambio, sic-
chè il comportamento di ognuno dipende da quello dell’altro. 

Una tale relazione non implica un modello causale, in quanto ogni partner in-
fluenza l’altro in modi e in gradi diversi. È da notare, tuttavia, che la differente ca-
pacità di autoregolazione di ciascuno condiziona il successo nella regolazione inte-
rattiva. Allo stesso modo, la diversa natura della regolazione interattiva può facili-
tare l’autoregolazione di ognuno o interferire con essa in modo significativo. 

L’interazionismo, ad un primo esame, sembra molto prossimo al costrutti-
vismo. In realtà, nota Minolli, esso se ne differenzia in modo netto nel momento in 
cui pone entrambi i poli dell’interazione in primo piano e a pari livello di incidenza 
reciproca, sicchè la partecipazione scorre sempre in entrambe le direzioni.  

Se il costruttivismo si sbilancia sull’auto-regolazione, l’interazionismo indivi-
dua nella regolazione il criterio che regge la coerenza interna e l’interazione reci-
proca. È probabile, tuttavia, che l’Io-soggetto debba considerarsi sia auto che eco-
organizzato. L’accentuazione dell’auto o dell’eco-organizzazione, a giudizio del-
l’Autore, dipende unicamente dall’osservatore, mentre di fatto non esiste auto-
organizzazione che possa essere distinta dall’eco-organizzazione e viceversa. 

In questa visione delle cose «l’Io-soggetto, nella sua configurazione concreta, è 
contemporaneamente auto ed eco-organizzato o, meglio ancora, potremmo dire che 
non è possibile distinguere ciò che proviene dall’ambiente e ciò che proviene 
dall’elaborazione che ne fa il sistema. Qualsiasi considerazione che porti ad accen-
tuare l’una o l’altra di queste incidenze è chiaramente una scelta dipendente dal 
punto di vista adottato. Se andiamo al di là, se cioè cerchiamo di considerare l’Io-
soggetto per come si presenta a se stesso e agli altri, egli è sempre e soltanto il ri-
sultato di auto ed eco-organizzazione» (p. 57). 

In definitiva, ciò che l’Autore sottolinea è la necessità di superare una visione 
epistemologica dualistica, una contrapposizione netta fra un mondo interno ed uno 
esterno. Il sistema umano, differendo in ciò dai sistemi biologici, è capace di riflet-
tere sulla sua stessa riflessione, è in grado di riflettere sull’oggetto, su se stesso e 
sui legami tra sé e l’oggetto. È in questo riflettere che consiste l’azione mentale, il 
pensiero. 

L’Io-soggetto va, dunque, considerato come sistema capace di “Presenza a se 
stesso”. La Presenza non è facilmente codificabile, esula da esplicite espressioni 
mentali o verbali. L’unico criterio che ci permette di cogliere la Presenza a se stes-
so è il livello di coerenza del sistema. Uno degli aspetti più salienti nei quali la Pre-
senza si manifesta è il riconoscimento dello stato del sistema. La Presenza, infatti, 
implica che il sistema sia in grado di riconoscersi nello stato di fatto presente, così 
come il sistema stesso lo sta vivendo. 

Ri-conoscersi, precisa l’Autore, «richiama l’idea di una nuova conoscenza, do-
ve la novità è rappresentata dalla capacità riflessiva rispetto ad una interattiva col-
locata al solo livello biologico. Una nuova conoscenza che, liberata dalla tendenza 
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oggettivante, porta il sistema ad aderire al suo stato in quanto proprio. È la novità 
riflessiva che permette al sistema di riconoscersi ossia di cogliersi nel suo stato» (p. 
62). Infine, la Presenza implica, da parte del sistema, l’assunzione del suo stesso 
riconoscersi. Qui l’assunzione va intesa come appropriazione: “Quello che sto 
provando mi appartiene, sono io”.  

Quando il sistema perde un livello di coerenza precedentemente raggiunto e at-
traversa il passaggio che lo porta ad un nuovo livello di coerenza, allora esso fa e-
sperienza della sofferenza. In questa particolare emergenza, la Presenza «può por-
tare l’Io-soggetto a riconoscere lo stato, può portarlo ad accettare il malessere e la 
tensione, può permettergli un atteggiamento attivo nei confronti dello scon-
volgimento in corso» (p. 102). La qualità del sistema dipende in modo determinan-
te dalla Presenza a se stessi. Solo essa arriva a rende possibili anche le cose più du-
re e difficili. «L’importante per l’Io-soggetto non è la salute o la felicità o l’amore 
(…) ma il poter riconosce anche la malattia e la morte come proprie” (p. 188). È 
all’interno di queste precise coordinate che l’interazione terapeutica è chiamata a 
muoversi e ad agire.  

Pietro A. Cavaleri7 
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Il romanzo Aria di Fabrizio Demaria, psicologo, psicoterapeuta della Gestalt, 
rappresenta la seconda prova letteraria dopo l’esordio nel 2009 con una raccolta di 
racconti dal titolo Pelle, intenso spaccato sulla fragilità umana. 

Anche questo romanzo rappresenta, come il precedente lavoro, un viaggio in-
trospettivo sui turbamenti dell’animo umano che l’autore, per mestiere, è avvezzo a 
scandagliare in modo puntuale e scrupoloso. 

Un condominio, sette interni e vari inquilini le cui storie di vita si intrecciano e 
si snodano nell’arco di qualche giorno in una dinamicità vorticosa di pensieri e di 
azioni. L’autore racconta di esistenze attuali, prodotto della “modernità liquida” 
come definita dal sociologo Zygmut Bauman (2003): si va dall’adolescente inna-
morata che si affaccia al mondo e che non si sente vista e riconosciuta nella sua 
unicità dalla famiglia, alla coppia in crisi per l’attesa di un figlio che non arriva, al 
disagio di un uomo e di una donna adulti in terra straniera, alla solitudine di una 
donna matura, ferita dalla vita, al narcisismo e all’apparente superficialità di alcuni 
altri personaggi, creature, appunto, del nostro tempo.  

Niente è statico in quel condominio, i protagonisti si muovono, agiscono, pen-
sano, vivono, si raccontano in prima persona, respirano tutti la stessa “aria” e attra-
verso i loro gesti il lettore ne individua non solo la personalità e il carattere ma an-
che i tratti somatici mai descritti staticamente ma anch’essi individuati attraverso 
l’azione. Così il lettore “vede” la bellezza prorompente e quella sfiorita, l’audacia e 
la timidezza, la prestanza e la magrezza, perfino le rughe del viso e il colore degli 
occhi. Si tratta di individui sempre in attesa di un evento che cambi la loro vita o 
cancelli il loro senso di colpa ma mai rassegnati o passivi. 

Infatti ogni loro azione, che cambia e scombussola le loro vite, apparentemente 
sembra frutto di casualità fortuita, ma in realtà è fortemente voluta e pensata perfi-
no nei gesti mancati, le azioni rimaste incompiute. Allora più niente è come appare 
e proprio quando il lettore è convinto di aver conosciuto un personaggio, ecco 
un’altra sfaccettatura, un’altra parte di lui che non era ancora emersa ma che ne co-
stituiva lo sfondo, un’azione che irrompe inaspettata: le polarità buono-cattivo, for-
te-debole, vittima-carnefice, dipendente-autonomo vengono tutte rappresentate 
all’interno di ogni singolo personaggio. 

A questo punto, l’identificazione del lettore è completa: comincia ad essere an-
che lui un inquilino del condominio, a scendere e salire le scale per raggiungere i 
vari interni, ad allearsi e tifare per quello che poco tempo prima sembrava il cattivo 
della situazione, a giustificare e assolvere un modo di essere che fino a un minuto 
prima risultava poco comprensibile. 

Quasi come in uno psico-thriller il lettore aspetta il next successivo ed è 
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